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La pigrizia o 1' impossibilite’ di com-
stltare un certo numero di 1ibri poco noti
o scomodi spesso induce molte egregie per
sone a ripetere il racconto della battaglia
di Legnene, come ci fu trasmesso dalla tra-
dizione, ossia con una evidente mescolanza
di storia e di fantasias, preziosa per i poe
ti e gli oratori, ma indigesta per chi vo-
glia ripensare i1 passato seguendeo 11 fi
1o della logica, Vediamo dunqgue di rice-
struirlo sulla base delle testimonianze

“piu' sicurgy, Queste consistono nel reso-

conto stesu'da alcuni uomini che vissero
al™fempo "della battaglia, ne furono testimg
hi diretti o indiretti, e rappresentano il
plinto di vista delle varie parti in lotta:
Milanp e la Lega parlano colla voce del
milanese Sire Raul, gli imperiali con Otto-

. ne di Frisinga,Goffredo da Viterbo e 1’ au-

tore degti "’Annales Colonienses Maximi’’,
il ‘papa attraverso il cardinal Bosone, suo
bipgrafo, e 1*arcivescovo di Salerno, Ro-
moaldo.
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I1 testo fondementale da cui bisogna
partire e' la cronaca del milanese Sire
Raul, che nel 1161 era addetto alle sor-
veglianza dei mercati di Milano., Egli rac-
conta con una obbiettivita lodata da tut-
ti | moderni studiosi i fatti, in mezzo ai

.quali - si noti bene - 5i svolse la sua

stesse vita., Da lui sappiamo che il Barba-

‘Tossa non era sconosciuto a Legnanc., Infat

ti nel 1160 a meite’ di maggio l'imperatore
col suo esercito torno’a devastare (1’ ave-
va gia' fatto anche primal) ‘‘blavas et le
gumina et [inum’’ (frumento,segale line e
ortaggi) det Milanesi da Mediglia fino o
Vertemate dalle parte del Lambro; e di i’
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tornando indietro con altro iiinerario,
devasta’ Veruno, Bricsco,Legnano,Nerviano,
Pogliano ¢ il 31 mapgio giunse iino a Van-
zago e Rho.

Nel 1162 un agente dell' imperatare 'Pe-
trus de Cumino’’ trovo’ infinite maniere
di oppressione. L’estate seguente confisco’
a tutti i Milanesi che secondos la costi-
tuzione tmperiale eranc sotto la giuri-
sdizione dell’arcivescoveo di Lodi, ossia
da Busto Garolfo,Legnano ¢ Seveso in gin’,
*% duns partes tertii et ficti et quartam
partem fructuum propric vomere quaesitorum,
castanearum et nucum et feni tertiam partem’’

Questi i precedenti legnanesi di Federi-
co Barbarossa, dopo i quali vediamo come
ando’ 1a battaglia liberatrice:

** Il 29 maggio di sabato si trovava-
no vicino « Legnano i Milanest, e con lo-

Fo cinguanta cavalieri di Lodi, circa tre-
cento dt Novara e Vercelli, duecente circa
di Piacenza, quelli di Brescia, Verona e
di tutta la Marca, La fenteria di Verona e
Brescia era inveee in citte’,altri ne era-
no poco lontant essendo inviaggio per rag-
giungere [’esercito milanese., L’imperato-
re Federico era accampato con tutti i Comg
schi presso Cairate con circa mille cava-
lieri tedeschi; e si diceva ch’eran due
mila, che li avevan futti venire per la
via di Disentis cosi’segretamente che nes-
suno dei Lombardi pote’ saperlo.Anzi quan-
do si diceva ch’eranc a Bellinzona nessuno
voleva crederci. E cercando Federico di
passare e raggiungere Pavia, perche’ pen-
sava che 1 Pavesi dovessero andergli in-
contro, 1 Milanesi cot suddetti cavaliert
gli tegliorono le strada tra Borsano e
Busto Arsizio e incomincio’ una grande
battaglia, L imperatore pero’ mise in fu-



ga 1 cavalieri che stavano de une parie
del Carroceio, cosicche’ quasi tutti i
Brescioni,gran parte dei migliori Milanest
e degli altri jfuggirono fino a Milano. Gli
altri resistettero attorne al carroccio
colla fenteria Milanese ¢ lottarono viril-
mente, Da ultimo l’imperatore fu wvolto in
fuga, I Comaschi invece furono quasi tutti
presi, dei Tedeschi moltt furono prigic-
niert, molti uceisi, molti affogati nel
Ticinoe, "’ (13

'hﬂuaﬁggto racconto, nonostante lg sua So-
brieta' contiene gli elementi essenziali
g sicuri per una ricostruzione soddisfa~
cente del grande evento; ma puo' e deve
essere inteprato eon eltri elementi rica-
vebili dae altre croneche scritte da perso-
ne rispettabilissime.

Ascoltiamp dapprime slecuni cronisti di
parte tedesca,cominciando dagli ‘‘Annales
Colonienses Maximi’’ (2),o0ssia le crona-
che della citta’ di Colonia,

Anno Domini 1176, Filippo, arcivescove
di Colonia, radunato per incarico dell’im-
peratore un nuovo esercito, con aleunti prin
cipi tedeschi entro’ in Italia nel mese
di maggio e giunto ¢ Como vi sosto’ per
radunarvi tutto l’esercito.Saputone L'arri
vo,l 'imperatore, che stava allora a Pavig,
venne o Como con pochi e accolse Ticono-
scente [’arcivescovo e quelli che eran
venuti con lui,

Intanto i Milanesi,i Veronesi e gli al-
tri Lombardi, raccolto un grande esercite,
si avvicinaveno per atteccare ¢ sgominare
il nuovo esercito tedesco stanco per il
viaggio., Quande 1’'imperatore seppe questo
dagli esploratori, pur essendo consigliato
di retrocedere di fronte a cosi’grande mol
titudine e rifivtare la battaglia, non ri-
tenendo confacente alla sue imperiale di-
gnite’ il velgere le spalle al nemico, lo
affronto’ coraggiosamente insieme ai Coma-
schi e a quelli ch’eran venuti coll’arci-
vescovo. Mo i Lombardi decisi a vincere o
morire, chiusero l’esercito loro con un
gran fosso (3) perche’nessuno potesse fug-
gire. Si combatte’ dall’ora terza olla no-
na; la vitterie tuttavie fu dei Lombaerdi.
Molti gli vecisi d’ambo le parti; parecchi
i nobili imperiali prigionteri,

Anche questo racconto e molto sobrio
ma conierma perfetiamente gquello di Sire
Raul, E' naturale che lo scrittore tedesco
voglia sottolineare la superiorita’ numeri-
ce dei Lombardi., Cio’ e* ancorsa piu’ evi-
dente in un altro cronista tedesco: QOttone
di Frisinga. ¢4y Il vescovo con altfri baro-

ni, passendo in Italia dalle parte inferio
re del Reno con milizie ordinate, si uni-
sce all'imperatore e schierato l’esercito,
attacce batteglio contro l'opposto eserci-
to nemico infinitamente numercse - st sti-
mavano infetti cireca centomila 1 combatien
ti. Gli Italiani confidavano nel numero,
limperatore invece nella perizia e nel
valore.. £ cost’ menire gli imperiali com
batteveno vigorasamentie e gia’ speravano
nelle vittorie, una schiera di Bresciant
posta di riserva in aggeato, balzo’ fuori
improvvisamente e, attaccendo di fianco
l’esercito dell’imperatore, lo disuni’ e
lo costrinse alla fugae causando molti mor
ti e prigionieri. I Liguri (sic),ottenuta
una chiarae vittoria, mentre l’imperatore
a stento sfugge, inseguono i fugpiaschi e
tornano trionjfalmente ¢ Milao con ricco
bottino,

Stavolta i '*centomila combattenti®’
spho una palese esagerazigne e 1'agguato
dei Brescianl contrastis nettamente colla
fuga generale & loro attribuite da Sire
Raul, Vedremo tuttavia piu’ innanzi come
si possa risvlvere guesta difficolts',
Certo una sorpresa ci fu per i Tedeschi,
i quali non si aspettavano di trovare un
esercito cosi’ forte a Legnano, e 1°eco di
questa sorpresa si ritrova anche nel rae-
conto poetico della battaglia composto dal
lo stesso cappellano dell’ imperatore: Gof-
fredo da Viterbo: (35)

Vengono tutti (i Lombardi) a difendere i
i loro campi;
La turba astute dispone di schiere
nascoste.
Passate le Alpi, l’esercito avanza;
Non sanne i cavelieri dove si trovi il
pericolo
E, ignorandelo, i soldati sono inermi,
Appena un cinguecento cavalieri eran
pronti alla guerra,
Tutti gli altri non erano net ranght,
E tuttavic numerosc era il carico det
cevalieri.
I Lombardi avevano dodicimila guerrieri
E une gquontita’ di fenti portavano le
bandiere.
Tnumerevoli ne uccide l'ire
dell'imperatore,
Egli balza daventi ai suoi, dopo aver
scruieto ogni cosa;
Lanciatesi contro i nemici, ne trapassa
due schiere,
Ne abbatte una terza, ne pone in fuga
una gquarta;



Lo quinta era piu’ robusta e terribile,
Il re ordine di ritirarsi: i soldati
stanchi obbediscono,
Scende la notte oscure; lo mia gente
volta le spalle,
I nostri attaceati si salvone colle fuga,
I Lombardi sterminanc la gente comasca,
Como dolente pionge la strage del suo
popolo.

Questo e’ un raccontpo usn po’ vago, ma
spstenzialmente conforme con quanto gia’
sappiamo. Ci restano ancora - dopo il milse
nese e i tedeschi - due cronisti di parte
papale,

Romoaldo da Salerns (6) c¢i descrive con
curg il momento culminante in cui si rove-
sciarono le soriti della battaglis,

Avvicinandosi ['estate, Filippo, arcive
scovo di Colonia con alcuni principi di Ger
manic e una gran quantita’ di cavaliert
valorosi entrati in ltalia attreverso 1
monti del Comasco, si offrettava per spc-
correre | imperatore. (uesti, cio’ saputo,
gli ando’ incontro e assieme a loro si di-
sponeva a devastare i cempi verso Milano.
A questc notizie i Lomburdi, prima ancera
di radunarsi tutti,cominciarcne ad andare
incontro all’imperatore. Ed essendosi, al-
Uuscire da un bosco, scontrati inaspetta-
tamente con lui, che gic’ aveva preparato
le truppe per il combattimento, attaccaro-
no battaglia, Me, poiche’ non molti Lom-
bardi encora si erano riuniti, in un pri-
no tempo furono posti in fuga dall’impe-
ratore., Me la fanteria milanese con pochi
cavalieri che erano intorno al Carroccio,
non potendo fuggire, si strinsero insieme
¢ cominciareno a resistere, L'imperatore,
vedendo che i cavalieri lombardi erano fug
giti, credette di poter vincere facilmente
e massa dei fanti rimasti e, raggruppota
la sua cavelleria, voleve irrompere con-
tro di lore; ma quelli, opposti gli scudi
€ protese le aste, cominciarono a resiste-
re alla furia nemica e a respingere corag-
giosamente gli atteccanti, Durava gia’ da
qualche tempo questo scontro tra l’impera-
tore e la fanteria lombarda, e i Lombardi
che ereno fuggiti,riprese coraggio, uniti
a quelli che eromo arrivati di fresco, tor-
narorno coraggiosamente alla lotte e, asso-
lendo assieme ¢i loro fanti, l'esercito
imperiale, lo costrinsero a una fuga gene-
rale. Inseguiti i Tedeschi in fuga fino
al vicino fiume, ne emmazzarono e affogo-
rono molti, Tornati all’eccempumento, rac-
colsero un grande bottino dell’imperatore

e dell’esercito suo. L’imperntore, dopo
aver combattute coraggiosamente. nella pre-
detta fuga, ritiratesi per ultimo, fu ne-
scosto dalle tenebre sopraggiunte e, dopo
esser rimasto parecchi giorni nascosio sen
za che si sapesse dove, di notte entro’ in
Pavie con pochi compegni

L’unico puntocentrastante coi preéedeg
ti cronisti riguarda lz sorprese, che qui
sarebbe dei Lombardi, mentre per Goffredo
ga Viterbo i Tedeschi erano addirittura
ignari e impreperati slls lotta, Anche piu’
ricco di particolari, benche' non altrete

tanto preciso, ci sembra invece i) ecardinal
Bosone nella sua ' 'Vite di Alessandro

FIT ** ¢7y. L'inizio del suo racconto ci
lascia un pe’ perplessi: Nel 1176, dicias-
settesimo del pontificate di Alessandro
III, verso la fine di giugno {ma poche ri-
ghe dopo scrive il primo sabato), mentre
Federico aspettava nei termini stabiliti
[’esercito che aveva chiemato dalla Ger-
mania, d'accordo coi Pavesi, si reco’ di
nascosto a Como _econ pochi compagni. Li’
ricevuto l’esercito, insieme con tutt{
i Comaschi invase improvvisamente il ter-
ritorio milanese, Aveva infatti stabilito
cot Pavesi, che quende fosse entrato nel
Milanese, a un suo segnale gia’ prima con-
certato, la citia’ stesse gli prestasse
men forte, disperdendo colle forza i Lom-
bardi che resistevano davanti a lui.

E' una versione che contrasta col pia-
ne attribuito a Federico di congiungersi
coi Pavesi prime di attaccere, e col fatto
che noi lo vediamo nei pressi di Busto
gia' in marcia verso il Ticino senza toc-
care il terriforio milanese.Ma anche Sire
Raul afferma elmeno che Federico pensava
che 1 Pavesi dovessero andargli incontro,
Comunque, prosegue il cardinale, egli st
inganno’ e gli tocco’ una sorte molto
peggiore,

Le citte’ lombarde avevano fiutato la
malvagia intenzione e si affrettavanc,
pronte a combattere, @ prestarsi aiuto.
Ma i Milanesi, saputo della rapida avanza
ta del nemico,non attesero lealtrecitte’
ma uscirono da Milano col Carroceio il
primo sabato di giugno assieme ai Piacen-
tini e ai cavalieri scelti di Verona, Bre-
;EiELEQBESELZgggngi,e Zlunserc in massda
in un luogo a lore adatto tra Berrono e
Brixano - evidente storpiatura di
nomi di cui discutiamo piu’ innanzi - quast
l’'ora terza a quindici miglia dalla Citta’,
Allora mandarono avanti settecento cava-
liert armeii verso Como per supere do che




ni del contado milanese per raggiungere il
Tigimes i Milanesi invece lop credono anco-
‘ra parecchio lentano, Presso Borsaho e gquin
di gia’ al di la" dello schieramente lom-
bardop, i trecento cavalieri dell’avanguar-
dia imperiale cozzano contro i settecento
cavalieri della Lega, che dopo breve com-
bgttimento, all'arrivo del grosso coil’! im-
peratore, Sono costretti & ripiegare sul
Carroccio, tre miglia piu* indietro,

A guesto punto Federico osserva ila nue-
va situazione, Considera la massa notevo-
le dei Lombardi ragsgruppati verso Legnano
attorno al Carroccio; forse non sa delle
altre forze in cammino da Milano verso Le-
gnano. V'e' chi lo consiglia di evitare lo
scontro con una tranquills ritirsta; ma il
sup corzggio € 1a fiducia nella superiare
perizie dei suoi cavelieri lo spingone a
tentare anzitempo una prova risclutiva,

Tutti 1 cronisti riconoscono il suo valo-
re personale di combattente, Attacea impe-
tupsamente davanti a tutti i sucil womini
nel fulgore delle sue armi, La cavalleria
milanese e bresciana, ributtata con vio-
lenza, vor;ehbe ripiegare sul Carroccio,

rifacendo a ritroso le tre miglia percor-
se, ma ]’ impetp tedesco e’ cosi’ inesora-
bile, incelzante, che la ritirata si volge
in fuga precipitosa, Alcuni cavalieri ar-
riveno fino a Mileno con sinistre.notizie;
eltri ineceontranc le truppe in cammino e si
uniscono a leoro ternande incerti verso Le-
gnang, Ma gqui, davanti a2 Legnano, il Csr-
roccio, nemmeno se 1o volesse, non potreh-
be fuggire, La lentezza sua e della fante-
riaz rhe lo circonda, rende assurda la fuge
davanti ai cavalieri tedeschi, veloei e
scatenati; voltare la schiena sarebbe come
offrire un piu’ comodo berseglio alle lance
e alle spade nemiche, E allors avviene un
fatto streordinario e di grande rilievo
nells storia militere, Per tutto 1’galto
medicevo le cavalleria e' sempre stata la
signora del cempo di battaglia, per les sua
potenza d’ urto e perche’ formata da veri
uomini d’ arme, mentre il fante era un sol-
dato improvvisato. Questsa volta dungue i
i fanti, abbandonati = se’ stessi, inecsapaci
di fuggire, troveno nell’ora disperats una
geniale soluzione del lero problema: serra
no i ranghi (forse qualche prima fila si
inginpcchia e non solo per pregare) uni-
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